INTERVISTA ALLA DONNA DELLA PRIMA GENERAZIONE

Dati dell’intervistata:

Nome: Maria V. a.71

Anno di nascita: 1931

Luogo di nascita: Rivarotta

A cura di Romanelli Vera

Mi puoi raccontare il tuo percorso scolastico?
Essendo in un paese piccolo c’erano due classi che arrivavano fino alla quarta, perché la quinta era a Teor. Quando io ero piccola con la mia famiglia abitavamo ancora a Rivarotta, quindi io ho fatto fino alla quarta,ma dopo un po’ di anni ci siamo trasferiti a Teor, quindi i miei fratelli che sono nati dopo di me hanno studiato fino in quinta perché le scuole erano in paese.

Com’era formata la classe?
La mia classe era mista, c’erano bambini e bambine insieme e la classe era molto numerosa … ci saranno stati … Bah … venticinque,trenta bambini.

Fino a quale classe andavano a scuola le bambine? E i bambini?
Guarda … non c’era un’età fino alla quale si continuava, comunque ti posso dire che quasi tutti arrivavano come me in quarta e, chiaramente, quelli che avevano i mezzi continuavano anche dopo la quinta … Ricordo che c’era una mia amica che era di famiglia molto ricca, aveva le domestiche che le facevano tutto e aveva sempre dei vestiti bellissimi da far invidia a tutte … Beh, insomma lei ha continuato gli studi ed è diventata maestra.

Com’era impartito l’insegnamento? Organizzazione della scuola, programmi e materie.
C’era una maestra che insegnava un po’ di tutto, tutte le materie, matematica, italiano, scienze, storia, grammatica e geografia … a scuola la maestra spiegava le cose principali delle varie materie, il resto lo dovevamo studiare noi a casa sul libro … Ricordo che quando stavamo studiando l’Egitto io mi ero innamorata della sfinge … sognavo ogni volta di essere la sotto a guardarla … ogni pomeriggio prima di iniziare a fare i compiti stavo almeno dieci minuti a fissare quella pagina … La ricordo perfettamente ancora oggi quell’immagine …

In che percentuale continuavano la scuola dopo le elementari le bambine e i bambini della tua classe?
Guarda, tre – quattro bambine della mai classe che erano di famiglie benestanti hanno proseguito gli studi e sono poi diventate maestre … Tre o quattro … Non di più …

La scuola era ritenuta importante per una bambina?
La scuola era importante per una bambina come lo era per un bambino perché si imparavano quelle quattro cose che però servivano … Si imparava un po’ di italiano, a fare i conti, c’era molta rigidità nella pulizia della persona e a tenere in ordine i quaderni.

Il mio guardare e imparare a vedere le cose belle lo ho imparato quando ero a scuola perché la mia vicina di banco, era un po’ ochetta, era figlia unica e molto ricca (suo nonno era generale dell’esercito e suo papà era un geometra), lei aveva un quaderno bellissimo, grande, la carta assorbente era bella, grossa, era stupenda … Io avevo una carta sottile e brutta e lì ho imparato a tener da conto la mie cose … I miei genitori non mi lasciavano tanto andare a giocare perché il tempo che perdevo giocando era utile per aiutare in casa, però le poche volte che son andata a casa di questa bambina rimanevo incantata perché era bellissima, ogni volta ci lasciavo gli occhi, aveva un giardino immenso con tutti i tipi di piante.

Mi piaceva avere amiche ricche perché vedevo loro che avevano bei vestiti e zoccoli sempre lustri, i pennini belli grandi, i miei costavano “un carantan” ... Vedendo loro che erano sempre in ordine cercavo di imitarle; appena tornavo a casa da scuola appendevo il mio grembiule e pulivo gli zoccoli per non essere da meno ... Il loro era il massimo della stoffa, il mio invece era il minimo del minimo … La bravura e la forza di volontà doveva sopperire la miseria …

Qual’era il tuo ruolo all’interno della famiglia nel periodo delle scuole?
Si faceva un po’ di tutto, si aiutavano i nonni in casa perché i genitori erano nel campo, si aiutava come si poteva per quell’età .. Adesso a sette anni non sanno  neanche più lavarsi la faccia, ma a quel tempo si faceva tanto …

I pomeriggi mia mamma mi portava via con se per non lasciarmi da sola, come ad esempio quando avevo dieci anni era giugno, era una bella giornata, faceva un gran caldo e i campi erano pieni di tutti i tipi di fiori e nell’aria c’era un profumo d’estate, ed ero con mia mamma a lavare i panni quando ad un tratto han iniziato a suonare le campane … Io e mia mamma ci siamo guardate e le ho chiesto per quale motivo stessero suonando e lei mi ha guardato ma non mi ha risposto … Dopo un po’ è passato di li un signore anziano con la falce sulle spalle e piangeva, mia mamma pensava che fosse morto qualcuno e gli ha chiesto perché suonassero la campane e lui avvicinandosi ha risposto “ … è scoppiata la guerra …” … Ricordo come fosse ieri la faccia di mia mamma … Mi ha abbracciata forte e si è messa a piangere … 

Composizione del nucleo familiare
Essendo mio papà quasi figlio unico perché le sorelle erano tutte sposate io ho vissuto con i nonni, i miei genitori e i miei otto fratelli, eravamo in tredici.

C’erano discriminazioni in famiglia tra i figli in campo scolastico?
No, non c’erano discriminazioni infatti non hanno continuato a studiare né i miei fratelli né le mie sorelle né nessuno …

Quali erano le tue ambizioni?
… He he he he he … Lì puoi andare avanti a scrivere fin che vuoi .. Comunque mi sarebbe piaciuto tantissimo diventare maestra o avere una piccola bottega ..

Le condizioni economiche della famiglia hanno influito sulla scolarizzazione dei figli?
Una volta le famiglie contadine non pensavano che la scuola fosse stata tanto importante … Finanziariamente avrebbero anche potuto mandarli a scuola ma piuttosto che spendere i soldi così preferivano comprare un campo che poi sarebbe stato più utile per tutta la famiglia.

Accesso nel mondo del lavoro
Non sono mai andata a lavorare fuori casa, perché prima si facevano i lavori domestici e poi si andava nel campo … Si imparava a fare la calza, a lavare, stirare …

Carico orario dei lavori
Non son stata a lavorare fuori casa, sotto padrone, neanche un’ora, quindi non avevo un’ora precisa a cui dovevo alzarmi: comunque la mattina mi alzavo verso le sei e mezza e iniziava quindi la mia giornata lavorativa che terminava la sera verso le otto con la cena.

Percepivi un salario o una paghetta?
… Quale … Ti davano “una palanca” e ti compravi i bagigi ... A casa mia però non è mai mancato niente ... Nel ’47, ho comprato le mie prime calze di nylon, le ho pagate dando alla bottegaia sei – sette chili di burro … Sapevo che i miei per comprarmi quelle calze avevano fatto un grandissimo sacrificio,quindi le usavo con molta cura ed attenzione per non romperle …

Descrizione di una giornata di lavoro
D’estate sì alzava, si andava nel campo dove si stava tutto il giorno e si tornava a casa la sera per cena, d’inverno invece stavo sempre in casa quindi mi potevo alzare un po’ più tardi; facevo calzini, ciabatte e maglie per tutta la famiglia, poi lavavo e stiravo.

Essere una donna ti ha creato problemi?
No, anche perché non son stata una che voleva andare a lavorare fuori casa .. mi scocciava .. ho sempre amato stare in casa.

Condizione della donna durante la seconda guerra mondiale
Ero così bambina che non ti posso dire … non mi ricordo … quando è finita la guerra avevo dodici – tredici anni. Noi non abbiam sentito la guerra perché mio padre portava a casa il “wardin” e con quello mangiavamo sempre, poi conosceva il mugnaio che gli dava la farina quindi avevamo il pane bianco tutto l’anno, e poi durante l’anno uccidevamo tre maiali quindi avevamo anche la carne, poi le galline che facevano le uova ... Si insomma avevamo tutto …

Come è avvenuto il matrimonio? A che età? Dove? Quando?
A vent’anni mi son sposata, io e mio marito ci siamo conosciuti a Lignano, lui era di Latisana e lavorava in posta, ci siamo innamorati e così, dopo un paio di anni ci siamo sposati … era il 31 gennaio del ’51, però mio marito diceva che se non avesse avuto la sicurezza del lavoro non ci saremmo sposati perché voleva essere ben sicuro di riuscire mantenere la famiglia che saremmo andati a formare …

Chi gestiva l’economia della famiglia?
Mio marito portava a casa lo stipendio ed io lo amministravo, aveva molta fiducia in me, sapeva cosa facevo e sapeva che non l’avrei usato per cose inutili … C’era una frase che mi diceva mio marito ed era: “Yo o voi a vore, tu fas il rest” … C’è però da dire che dopo sposata son stata per sei anni a casa con i miei suoceri e lì era la madre di mio marito che amministrava il denaro mentre gli uomini di casa andavano a lavorare …
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